                                               SERGIO CORAZZINI


(Un «povero fanciullo che piange») La vicenda biografica ha rischiato di fuor​viare il giudizio critico su Sergio Corazzini, portando a considerare la sua poesia come una semplice testimonianza di private sofferenze e di speranze troppo presto stroncate. In realtà, quella poesia, alla luce delle vicende della lirica italiana del Novecento, si rivela una delle voci più autentiche del « crepuscolo » poetico. Ritroviamo in Corazzini un mondo di oggetti umili e quotidiani, un paesaggio triste e solitario continuamente rievocato e che ben si addice alla sua malinconica natura (gli organetti di Barberia, gli smorti fanali nelle vie deserte, le corsie d'ospedale, i piccoli interni domestici, ecc.). Ritroviamo la reazione a tutto il clangore carducciano e dannunziano, il rifiuto della funzione del poeta-vate; ri​troviamo infine il clima culturale in cui sorse la poesia crepuscolare, come pure le soluzioni stilistiche e linguistiche da essa adottate. La poesia di Corazzini appare come un monologo, un continuo colloquio con se stesso, dai toni dimessi ed estenuati, espressione della sua profonda tristezza di fanciullo che, senten​dosi morire, si attacca alle povere cose che vede sfiorire assieme alla sua per​sona. Il poeta vive l'esperienza crepuscolare con totale abbandono; ma gli manca la consapevolezza ironica di Gozzano, il rovesciamento della poesia tradizionale nel ridicolo e nel burlesco.


